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Don Minzoni 
un'altra storia 
fetta su misura 

* ALESSANDRO ROVIRI 

• • Domenica prossima, 
verso sera, il fiontefice, di ri
tomo da Ferrara, si fermerà ad 
Argenta. Più esattamente, si 
recherà nel duomo della citta
dina ferrarese, a pregare sulla 
tomba M conservata di don 

"Giovanni Minzoni: un gesto di 
significativa rilevanza che me
rita. come minimo, un rigoro
so sforzo di rievocazione stori
ca. Ciò e tanto più doveroso 
nell'attuale clima di smaccata 
strumentalizzazione politica 
della storia, ed in presenza 
dell'incredibile tentativo dei 
neofascisti italiani di esorciz
zare un episodio per essi assai 
«scomodo» del perìodo della 
fascistizzazione dell'Italia. 

Non fu un fulmine a ciel se
reno né avvenne In un me
mento casuale, il 23 agosto 
'1923, l'uccisione del parroco 
di Argenta, il ravennate don 
Giovanni Minzoni, da parte di 
alcuni scherani del potente fa
scismo ferrarese, appoggialo, 
come quello italiano, dalla 
grande maggioranza del clero 

'locale e dal capo del partito 
circolo cattolico (Partito po
polare italiano: Ppi) ferrarese, 
senatore Giovanni erosoli. 

Don Minzoni, infatti, milita
va nella corrente di sinistra, 
antifascista, del Ppi, che nel
l'estate 1923 eri ancora mag
gioritaria nel partito. si che il 
coraggioso parroco argenta
no aveva sottoscritto due ab
bonamenti, uno per sé e l'al

tro per il locale cattolico, al 
quotidiano del Ppi «Il Popolo». 
Grosoli, Invece, era uno dei 
capi della destra filofascista 
del Ppi. e proprio nel luglio 
1923 aveva capeggiato l'uscita 
della sua corrente dal partito, 
In ciò appoggiato dalla Santa 
Sede, che non gradiva l'ostili
tà del Partito popolare nei 
confronti del governo Musso
lini. Proprio per questo nel lu
glio 1923 la Santa Sede stessa 
aveva convinto don Sturzo, 
segretario irriducibilmente an
tifascista del Ppi, ad abbando
nare la propria carica. 

Partito popolare 
e Vaticano 

Il Vaticano, infatti, si ripro
metteva grandi vantaggi per la 
Chiesa da un rapporto di ami
cizia con l'ateo ma pragmati
c o Mussolini. Non era dunque 
tacile per un povero parroco 
di campagna mantenere II 
proprio atteggiamento di osti
lità nei confronti del governo 
fascista. In quel momento i fa
scisti, forti del possesso delle 
leve governative, volevano 
sbarazzarsi dell'ultimo osta
colo che ostruiva la loro stra
da verso la dittatura: il Partito 
popolare, appunto. Socialisti 
e comunisti erano già stati 
sgominati, nelle forme e nei 
modi che tutti sappiamo, tra 
1921 e 1922. Di qui le infinite 
violenze del 1923 contro i po
polari. che per 1 fascisti erano 
dei concorrenti tanto più te
mibili in quanto assai forti nel
le campagne, tra quei ceti me
di rurali che I fascisti avevano 
bisogno di conquistare per ac
quisire nuovi consensi e raf
forzare la loro base di massa. 

Ma un uomo come don 
Minzoni era un osso assai du
ro. Prima di tutto era stato un 
valoroso patriota, decorato 
durante la guerra mondiale 
con una medaglia d'argento e 
due croci di guerra al valor mi
litare: i fascisti, monopolizza
toli del sentimento patriottico, 
non potevano certo squalifi
carlo come nemico dell'Italia, 
alla stessa stregua di ciò che 
avevano fatto con socialisti e 
comunisti. 

In secondo luogo il parroco 
di Argenta era un sacerdote 
amato da tutti, anche dai so
cialisti e dai comunisti, per il 
suo spirito di sacrificio e il suo 
operoso apostolato sociale, 
testimoniato tra l'altro dal la
boratorio di maglieria per ra
gazze, da lui fondato. 

In terzo luogo don Minzoni 
detestava la rozzezza e le pre
potenze dei fascisti, e credeva 
profondamente nella funzio
ne di civiltà del partito cristia
no, come attesta una lettera a 
un amico parroco da lui scrit
ta poco prima della morte: 
•Quando un panilo, quando 
un governo, quando uomini 
in grande o in piccolo stile de
nigrano, violentano, persegui
tano un'idea, un programma, 
un'istituzione, quale quella 
del Ppi e dei circoli cattolici, 
per me non vi è che una sola 
soluzione: passare il Rubico
ne, e quello che succederà sa
rà sempre meglio che la vita 
stupida e servile che ci si vuo
le imporre». 

Per gente come I fascisti fer
raresi, non restava che ucci
derlo. E la sera del 23 agosto 
1923, mentre si recava dalla 
piazza di Argenta al Circolo 
cattolico, don Giovanni Min
zoni venne percosso al capo 
con bastoni di ferro e ucciso. 
«Si seppe più tardi - ha scritto 
lo storico cattolico Gabriele 
De Rosa - che l'assassinio era 
stato ordito dal quadrumviro 
Italo Balbo ed eseguito da ma
no prezzolata». Questo fu il 
senso dell'assoluzione giudi
ziaria del giornale «La Voce 
Repubblicana» querelato per 
diffamazione da Italo Balbo, 
che lo aveva indicato come 
mandante dell'assassinio. 

Balbo 
e i repubblicani 

Tutti sapevano ad Argenta 
e tutti compresero in Italia che 
si trattava di un delitto fasci
sta. Ma, significativamente. 
«L'Osservatore Romano» die
de la notizia in venlotto righe 
dell'ultima pagina sotto il tito
lo «L'Arciprete di Argenta bar
baramente assassinato», pre
cisando che «nessuno ha po
tuto identificare gli aggresso
ri». L'increscioso evento non 
doveva turbare i sempre mi
gliori rapporti tra governo ita
liano e Santa Sede. Il fatto è 
che un umile prete di campa
gna, dotato di una modestissi
ma biblioteca, comprese l'in
tima incompatibilità di fasci
smo e cattolicesimo quindici 
anni prima che se ne accor
gessero i colti prelati del Vati
cano. 

Il processo Balbo «Voce Re
pubblicana» fu celebrato nella 
VII sezione del Tribunale di 
Roma, presieduto dal cav. Pe-
rolo, dal 19 al 30 novembre 
1924, mentre era ancora viva 
l'eco dell'assassinio di Giaco
mo Matteotti. Balbo era assi
stito dall'avvocato Antonio 
Russo e «La Voce Repubblica
na» dagli avvocati Randolfo 
Pacclardl e Giovanni Conti: te
sti a favore di Balbo: il questo
re di Ferrara comm. Granito, il 
sindaco comm. Caretti, il pre
sidente della Deputazione 
provinciale comm. Forti; testi 
citati dalla difesa: Arrigo Poz
zi, corrispondente da Ferrara 
deli-Avvenire d'Italia», gli 
onorevoli Bergamo, Gattelli, 
Cosattini, Morea, Milani, 
mons. Nazareno Orlandi vice
presidente della Faci, il dottor 
Giuseppe Donati direttore del 
«Popolo» e Infine i due arcive
scovi di Ferrara e Ravenna, 
che pero non andarono a de
porre. 

C'erano «ancora dei giudici 
a Berlino», ma gli spazi di li
bertà stavano per chiudersi 
definitivamente, e le Uste dei 
giurati furono purgate degli 
elementi non fascisti. Cosi, se, 
schiacciato dalle prove di ille
galità e di brutalità emerse in 
giudizio nel novembre 1924, 
Balbo aveva dovuto dimettersi 
il 1° dicembre 1924 dalla cari
ca di comandante della Mili
zia nazionale fascista, il 31 lu
glio 1925 una giuria di Ferrara 
assolse tutti gli imputati per 
l'assassinio di don Minzoni. 
L'infame delitto restò impuni
to. 

Un'immagine 
di 
Italo Calvino: 
molte 
polemiche ha 
suscitato la 
pubblicazione 
di un suo 
epistolario 
inedito 

nore copyn 
i B E va bene. Sempre più 
spesso le lettere patrie cercano 
sostegno pubblico attraverso 
scoop che offrono a consuma
tori stanchi la possibilità di ac
quartierarsi stabilmente dietro 
il buco della serratura di qua
lunque porta. Certo, I protago
nisti dei casi non sempre oliro
no il volto migliore di sé, ma il 
problema è chiacchierare e 
vendere. Quasi a tutti I costi. 
Ecco: quale sarà il costo Incro
ciato del caso Calvino-de' 
Giorgi-Epoca.? Allo stato del 
fatti, la vera vittima (quello che 
potrà Unire col pagare di più) 
é proprio l'unico impossibilita- . 
to a difendersi: Italo Calvino. ' 
Un qualche moralista disposto ' 
a tuonare contro il grafomane -
distributore di messaggi infuo
cati a troppe donne, lo si trova 
sempre. Dopo il Montale sfrut
tatore di giovani e sconosciuti 
articolisti, dopo il Pavese filo
fascista, dopo il Giulio Einaudi 
delatore, un Calvino tombeur 
de femmes è ancora poca co
sa. Il peggio verrà, semmai, 
quando un altro settimanale il
lustrato svelerà che Vittorini 
era un profittatore di poteri 
editoriali perché compilò Ame
ricana solo per chetare le pre
tese d'una amante di Miami, o 
magari che Svevo era un bric
cone pervertito, come dimo
stra ampiamente La novella 
del buon vecchio e della bella 
fanciulla Si vedrà, insomma. 

Per il momento, però, tor
niamo al suddetto caso Calvi
no-de" Giorgl-ffpoaz'. Che s'è 
arricchito d'un'altra protagoni
sta: la vedova dello scrittore, 
che con aria giustamente Infa
stidita ha protestato contro la 
pubblicazione delle lettere del 

Molte polemiche dopo la pubblicazione 
delle lettere di Calvino alla de' Giorgi 
Chi ha i diritti della corrispondenza? 
È lecito spiare il privato di uno scrittore? 

marito senza essere stata av
vertita preventivamente né tan
to meno consultata. Ma, trat
tandosi di un «romanzo» a epi
sodi, facciamo il riassunto del
le puntate precedenti. Tutto' 
comincia con un articolo di 
Pietro Citati su Repubblica. 
Tratteggiando il «suo» Calvino 
privato, il critico fa accenno a 
•contesse vere o false» delle 
quali lo scrittore era solito in
vaghirsi coprendole di lettere 
onde poi scappare di fronte al
le loro prime esuberanze (o 
alle loro vere e proprie inva
denze: Citati parla di insegui
menti di «pistolere» e di impu
diche letture pubbliche di 
quelle missive d'amore). Se
conda puntata: Elsa de' Giorgi, 
ex divina del teatro* rispettata 
intellettuale romana, si picca 
per le bugie del signor Citati 
che crede rivolte a lei e decide 
di pubblicare qualcosa delle 
quattrocento lettere Inviatele 
da Calvino per testimoniare 
che il toro amore era ben vero 
e ben partecipato. Altroché pi
stolettate e letture pubbliche! 
Terza puntata: con la dovuta 
soddisfazione e il dovuto eia- ' 
more, il settimanale Epoca/ an
nuncia la pubblicazione di 

, NICOLA FANO 

ampi stralci di quella stermina
ta corrispondenza. Equi siamo 
alla puntata di cui s'è detto: la 
pacata protesta di Chkhita 
Calvino. «Una volta sono riu
scita a evitare la pubblicazione 
delle lettere alla de' Giorgi... 
mandava in giro Roberto D'A
gostino, ma si, quello del look, 
della televisione, a venderle. 
Volevano fame un libro». 

Qui si innesta la possibile 
questione legale. Alla Siae ri
spondono con sicurezza: «La 
legge del 1941 sul diritto d'au
tore tutela gli autori e gli eredi. 
Per pubblicare la corrispon
denza ci vuole l'autorizzazione 
dell'autore o, dopo la morte di 
questo, il permesso della mo
glie e dei figli». E andiamo a 
prendere la legge in questione 
(vetusta quanto si vuole, ma 
pur sempre in vigore). L'arti
colo 93 recita testualmente: 
«Le corrispondenze epistolari. 

fili epistolari, le memorie fami-
iari e personali e gli altri scritti 

di medesima natura, allorché 
abbiano carattere di intimità o 
si riferiscano alla intimità della 
vita privata, non possono esse
re pubblicati, riprodotti o in 
qualunque modo portati alla 
conoscenza del pubblico sen

za il consenso dell'autore e, 
trattandosi di corrispondenze 
epistolari e di epistolari, anche 
del destinatario. Dopo la mor
te dell'autore o del destinata
rio occorre il consenso del co
niuge e dei Tigli». Al di là della 
freddezza del linguaggio buro
cratico, tuttavia, ì responsabili 
della Slae aggiungono perples
si: «Certo, bisognerebbe vede
re il tipo di rapporto Ira Calvino 
e la Slae ma, se ci fosse una 
controversia su queste lettere, 
si tratterebbe del primo caso in 
assoluto, in materia». 

La faccenda si complica, 
poi, se si considera che di 
mezzo ci sono anche questio
ni, per cosi dire, di disploma-
zia editoriale. Il settimanale 
che ha pubblicato queste lette
re inedite appartiene alla Mon
dadori, lo stesso gruppo che 
nel luglio dello scorso anno, 
con un'operazione clamorosa, 
acquistò i diritti di tutte le ope
re di Calvino. Qualche fastidio 
- francamente immotivato -
per la presunta frammentarie
tà dei testi raccolti, lo suscitò 
già la pubblicazione, net mag
gio scorso, del,primo volume 
di inediti di Calvino da parte 
della Mondadori: La strada di 

San Giovanni. Mentre adesso 
molti sono già in attesa di po
lemiche a proposito della 
prossima uscita (è fissata per il 
30 ottobre) di un altro volume 
di inediti di Calvino: questa 
volta si tratta di testi critici rag
gruppati sotto il titolo Perché 
leggere i classici. Entro la fine 
dell'anno, infine, dovrà uscire 
Il primo dei Meridiani dedicato 
all'opera completa di Calvino. 
£ probabile, in tutto dò, che 
alla Mondadori Libri non siano 
propriamente contenti della 
sortita di Epoca1 che rischia di 
offuscare I rapporti fra la casa 
editrice e la vedova di Calvino. 

Ma un'ultima parola - in at
tesa delle prossime, prevedibili 
puntate di questa storia - va 
spesa contro questa moda si
nistra di rovistare nei lasciti pri
vati dei nostri grandi intellet
tuali. Una moda perversa e 
bacchettona: come se un gran
de scrittore non potesse vivere 
la propria vita privata a proprio 
modo, come chiunque, e ne 
dovesse Invece rendere conto 
davanti al tribunale della mo
ralità comune. Nel rifugio di 
Croisset Flaubert (mentre scri
veva messaggi infuocati a 
Louise Colet) si innamoro del
la sua domestica inglese. 
Quando questa tornò a Lon
dra, Flaubert la copri di lettere 
d'amore ma, nell'ultima di es
se, la pregò di bruciarle tutte 
per mantenere il silenzio su 
una passione tanto privata. 
Vogliamo riaprire un processo 
a Flaubert per capire se voleva 
salvaguardare la sua intimità o 
preferiva sordidamente evitare 
che una romantica domestica 
inglese s'arricchisse con quegli 
Inediti? 

Vittorio Emanuele, Vitaliano medio» 
m RAVELLO. Maria Ga
briella di Savoia, figlia di 
Umberto e sorella del pre
tendente al trono Vittorio 
Emanuele (aspirante IV), 
ha coraggiosamente assisti
to, con regale impassibilità 
alla burrascosa presentazio
ne dell'ultima biografia di 
suo nonno, un ritratto che è, 
si, un tentativo di assoluzio
ne, ma che non risparmia 
nulla sul piano della critica e 
perfino del pettegolezzo al
l'ultimo ( o penultimo) so
vrano d'Italia: Vittorio Ema
nuele ili. l'astuzia di un re 
(Mondadori editore, pag. 
438, L. 33.000) del giornali
sta Antonio Spinosa. 

Rovello è stata scelta per
ché Vittorio Emanuele vi fir
mò il passaggio del trono al 
luogotenente, Umberto, e vi 
trascorse un periodo assai 
squallido della sua vita, subi
to dopo la liberazione di Sa
lerno e di Napoli, sottoposto 
a dure pressioni affinché ab
dicasse, da parte di irrive
renti ufficiali inglesi e ameri
cani. 

Residenza del re fu però 
villa Episcopio, mentre la 
presentazione del libro è av
venuta in un altro edificio, 
villa Ruffolo. 

Fu vera infamia? È questo, 

Si è svolta ieri sera a Ravello la presen
tazione di Vittorio Emanuele IJI, l'astu
zia di un redel giornalista Antonio Spi
nosa: una biografia con toni da ro
manzo dedicata all'ultimo ( o penulti
mo, se si preferisce) re d'Italia. Il re 
dell'apertura al socialismo all'epoca 
di Giolitti, della consegna dell'Italia 

nelle mani di Mussolini nel 1922 e del
le leggi razziali. È stato un incontro 
con toni anche polemici, spesso con
trappuntato dall'euforia di un gruppo 
di irriducibili monarchici. La scelta di 
Ravello non è stata casuale, dal mo
mento che 11 il sovrano trascorse una 
parte degli ultimi anni della sua vita. 

in fondo, l'interrogativo che 
l'autore, Antonio Spinosa, si 
è posto nell'affrontare un te
ma che a molti ancora bru
cia. La risposta è sostanzial
mente una chiamata di cor
reo. Uomo dal fisico sgrazia
to, complessato, da una sta
tura cosi bassa da fargli dire 
di se stesso in più occasioni: 
•Sono un nano», taciturno, 
privo di immaginazione, ma 
tutt'altro che stupido, Vitto
rio Emanuele si comportò in 
sostanza come un antieroe, 
come tanti «italiani medi», 
adeguandosi astutamente 
(appunto) al vento della 
storia. Liberale, quando era 
questra la moda prevalente, 
addirittura «socialista» quan
do Giolitti realizzo l'apertura 
alla classe operaia (e furo
no quelli gli unici anni felici 
del suo regno), chiamò 

ARMINIOSAVIOLI 

Mussolini al potere quando 
avrebbe potuto forse liqui
darlo con una semplice fir
ma in calce alla proclama
zione dello stato d'assedio. 

Perché lo fece? Per evitare 
una guerra civile? Per salvare 
il trono minacciato da smi
sta ma anche da destra? Per
ché era in realtà il re delle 
classi privilegiate, e non di 
tutti gli italiani? La risposta di 
Spinoza è, lo abbiamo detto, 
una chiamata di correo: nel 
primo governo Mussolini en
trarono ben tre popolari 
(democristiani) fra cui il fu
turo presidente della Repub
blica Gronchi; il capogrup
po De Gasperi approvò. Il 
Vaticano, per facilitare le co
se, mandò in esilio don Stur
zo, antifascista irriducibile. 
Croce votò la fiducia. Erano 
favorevoli al Duce «grandi 

editori», giornalisti di fama, 
intellettuali, poeti e artisti 
(anche autentici). Perfino 
Giolitti si illuse di servirsi di 
Mussolini, di assoggettarlo, 
di strumentalizzarlo, svuo
tarlo e «costituzionalizzarlo». 

Tutta la vecchia classe di
rigente, insomma, fu com
plice. Nessuno qui aveva un 
appiglio costituzionale per 
togliere l'incarico a Mussoli
ni. Insomma, il re fu lasciato 
solo a decidere. Paradossal
mente, fu proprio il gran 
consiglio del fascismo, ma 
ventuno anni dopo, a «scio
gliere le mani dei re» nella 
notte fatale del 25 luglio 
consentendogli di arrestare 
Mussolini. Ma ormai lo sfa
scio era già avvenuto. Que
sta in sintesi la giustificazio
ne di Spinoza, ribadita du
rante la presentazione del li

bro in vivace polemica con 
l'introduzione di Dino Basili, 
direttore di Radiodue. Basili 
ha rovesciato il discorso. Ci
tando personaggi celebri ha 
ribadito: «Non si può regna
re ed essere innocenti». La 
colpa di Vittorio Emanuele è 
di essersi lasciato spaventa
re dalla «faccia feroce del fa
scismo». Le monarchie si 
salvano anche grazie ai bei 
gesti. «O perire o regnare». È 
vero che «sotto una dittatura 
nessuno ha la totale libertà, 
neanche un re» (sono paro
le di Maria José di Savoia 
pronunciate durante un'in
tervista) . Però al vertice del
lo Stato c'era lui, il re. E infi
ne: «L'Italia è in tocchi», dis
se Vittorio Emanuele a Mus
solini alla vigilia della cadu
ta del regime fascista. Ma si 
è chiesto Dino Basili: «Se 
Mussolini fu il pestello che 
ridusse l'Italia in briciole, il 
re che fu? Il mortaio?». 

La presentazione del libro 
è stata poi arricchita da sin
golari e gustose testimonian
ze sul soggiorno del re a Ra
vello nel 1944. Alcune di es
se molto favorevoli al sovra
no e soprattutto a sua mo
glie Elena hanno suscitato 
applausi di un piccolo ma 
attivissimo gruppo di mo
narchici ambosessi. 

Morto 
il disegnatore 
Attilio 
Micheluzzi 

Lo scultore 
Mastroianni 
compie 
ottant'anni 

Umberto Mastroianni (nella foto) compie ogsi, 21 settem
bre, ottanta anni, ma non dimostra la sua età. Con la gagliar-
dia giovanile di sempre è alle prese, ancora oggi, con le sue 
sculture monumentali: strutture composite di bronzo che ri
sultano un'autentica scommessa di rapporti tra volumi, spa
zi, luci e ombre nonostante il peso della materia, le funam
boliche linee, i percorsi guizzanti. Umberto Mastroianni vive 
a Marino in una residenza stonca: una costruzione cinque
centesca che fu casino di caccia dei principi Colonna, e che 
forse conserva in qualche angolo nascosto l'eco della voce 
di Michelangelo che, proprio 11, andava ad incontrare la 
poetessa Vittoria Colonna e a scrivere le «rimo per lei. Il pre
sidente della Repubblica, Francesco Cossiga, ha inviato allo 
scultore, un telegramma di auguri per i suoi 80 anni, di cui ri
portiamo il testo: «La ricorrenza del suo ottantesimo com
pleanno mi offre la gradita occasione di porgerle, caro mae
stro, un cordiale e fervido augurio. Ad esso desidero unire la 
rinnovata, profonda espressione di ammirazione per la de
dizione appassionata e coerente con cui ella ha saputo dar 
forma, lungo l'arco di una esemplare e feconda vicenda di 
ricerca espressiva, a una schietta vocazione di artista, artefi
ce di opere ove la felicità creativa siunisceadun severo im
pegno civile. Accolga ancora molti affettuosi augun di un 
lungo e fecondo lavoro, Francesco Cossiga». 

Attillo Micheluzzi. uno dei 
più celebri auton di fumetti 
italiano, è morto ieri a Napo
li, dove risiedeva da lungo 
tempo. Proprio oggi, avreb
be dovuto partecipare ad un 
dibattito sul fumetto «noir», 

••>•»•»•»»•••••••_•••••••»••••••_ nell'ambito della settima 
Fiera del fumetto in corso a 

Castel dell'Ovo. Micheluzzi, che era nato ad Umago nel 
1930, prima di scoprire la sua vera vocazione aveva esercita
to a lungo, in vari paesi africani, la professione di architetto. 
Proprio questi soggiorni, uniti ad un grande amore per l'av
ventura, avevano lomitu l'ispirazione per le sue stone ed i 
suol personaggi. A cominciare da «Marcel Labrume», metà 
giornalista e metà avventuriero, catapultato nell'Africa set
tentrionale in piena guerra mondiale; passando per «Rosso 
Stenton», gli aviatori di «Air Mail», «Petra Chèrie»; fino alla sua 
ultima creatura, «Roy Mann»che vive in un mondo futuribile. 
Il suo esordio, come autore di fumetti, era avvenuto nel 1974 
sul Corriere dei Ragazzi con il personaggio di Johnny Focus. 
Conosciutissimo in Francia, qui da noi aveva pubblicato su 
Orient Express, CortoMaltesee Comic Art. 

La polizia egiziana ha ritro
vato un tesoro rubato cosU-
tuito da 2.227 pezzi d'oro n-
salenti alle epoche bizanti
na, ottomana e mamelucca 
per un valore stimato intor
no a 110 miliardi di lire ita-

•••>•••••»»••••••••••»>••••»•»•••»••_ liane. La scoperta è stata ri
velata dall' organismo delle 

antichità egiziane (oae) ed è stata ripresa da tutta la stampa 
del Cairo. Il tesoro era stato rinvenuto casualmente da sette 
muratori incaricati di restaurare un edificio nel cuore dei 
Cairo, vicino al complesso dell' Università di «Alazhar», da 
poco dichiarato monumento nazionale. Mentre nel maggio 
scorso stavano chiudendo una fenditura, improvvisamente 
gli operai vennero Investiti da pezzi d'oro contenuti in alcu
ne giare nascoste in un muro. Forse, hanno spiegato gli 
esperti dell' oae, erano «risparmi» di un signore che obliava 
la casa. I sette muratori decisero quindi di dividersi il bottino: 
Circa 4 chilogrammi d' oro a testa. Un gioielliere di assiut 
(alto egìtto) che aveva litigato con uno di loro che gliene 
aveva venduto una parte, raccontò tutto alla polizia. Secon
do la stampa, il gioielliere aveva già fuso parte delle monete 
facendone lingotti. Al termine dell'inchiesta, la polizia ha 
accertato infatti che i pezzi originariamente nnvenuti erano 
3.378. 

Dopo la clamorosa decisio-
neconcuile televisioni pub
bliche europee avevano 
escluso, nel giugno scorso, 
quelle private dalla loro as
sociazione. l'Uer, e quindi 
dall'accesso all'Eurovisione, 

ss»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»».»»», i rappresentanti delle due 
parti si sono incontrati a Mi

lano per una ripresa del dialogo. L'occasione di questo pn-
mo approccio a livello di vertici, che dal giugno dell'anno 
scorso raggruppa il 9556 delle televisioni commerciali euro
pee che, a termini di statuto, ha sostituito alla presidenza Sil
vio Berlusconi, presidente della Fininvest, con Gaston 
Thom, presidente di Clt-RU (Lussemburgo). La nunione è 
stata anche l'occasione per incontrare, per la prima volta 
dopo la netta contrapposizione, 1 dirigenti dell'Unione delle 
emittenti pubbliche. In un comunicato stampa della Finin
vest viene evidenziato il permanere delle divergenze di fon
do, ma si dice anche che le parti «condividono molle preoc
cupazioni comuni» ed è stata «esplorata per la prima volta 
l'eventuale possibilità di collaborazione». Per ora, quindi, 
non ci sono intese in vista ma il proposito di ncercare quelle 
eventualmente possibili. D'altronde la contrapposizione ha 
comportato aggravio di costi notevoli per entrambi i gruppi, 
costretti a contendersi con cifre sempre più elevate i grossi 
avvenimenti, specie sportivi e musicali, escludendo le con
troparti dalla diffusione. 

Egitto: 
trovato tesoro 
di monete 
ottomane 

Berlusconi 
lascia 
la presidenza 
dell'Ale 
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